Giuseppe Ungaretti
Giuseppe Ungaretti nacque nel 1888 ad Alessandria d’Egitto. Studiò in collegi di lingua francese e frequentò ambienti come la “ Baracca Rossa”, punto d’incontro di letterati che gli permisero di arricchire la propria formazione.

Nel 1912 lascia l’Egitto per andare a Parigi e perfezionare i suoi studi, l’importanza di quegl’anni a Parigi fu sottolineata da un’opera intitolata “Fiumi”.

Nell’opera fiumi  è presente la storia biografica dell’autore che parte dal suo presente l’Isonzo dove sta vivendo la dura realtà della guerra. Infatti Ungaretti è ricordato come il poeta della guerra, colui che  seppe trarre da questa esperienza l’essenza delle sue poesie,in certi versi sembravano la stessa cosa entrambe hanno quel carattere freddo,scarno,essenziale che non sempre lasciava al lettore una bella sensazione ma il suo essere essenziale non risultava banale .La poesia di Ungaretti non racconta la guerra è essa stessa la guerra. Con la poesia Veglia una delle prime scritte al fronte e sicuramente tra le più famose del poeta, viene raccontato con grande intensità l’orrore della morte e l’amaro della vita che ne deriva sullo sfondo una terribile notte passata in trincea, al freddo,all’umido,tra i pidocchi e la tragica condizione di soldato,costantemente a contatto con la morte. In quell’inferno si scopre poeta. L’esperienza della guerra ha contribuito in maniera determinante alla nascita della sua poetica, l’essenzialità  della condizione umana in quel momento,non basta a frenare la ricchezza del suo mondo interiore che va ben oltre la trincea. Ungaretti è riuscito ad esprimere grandi cose con poche, ma significative parole. Egli a scavato nella moltitudine delle sue parole per trovare quelle che meglio esprimevano lo stato d’animo del momento. Ci restano pagine e pagine di bozze  sulle quali Ungaretti eseguiva il proprio lavoro attento e meticoloso alla ricerca della parola che meglio esprimeva quello che desiderava dire. Possiamo paragonare il suo lavoro a quell’idea sull’arte che aveva Michelangelo, affermava che in un blocco di marmo c’era già la figura bastava solo liberarla eliminando il marmo superfluo che la imprigionava esempio più eclatante dell’uomo di talento che va ben oltre il luogo nel quale si trova è la poesia  Mi illumino d’immenso. Il secondo fiume che descrive è il Serchio la patria che lo ispirava. Terzo il Nilo che descrive come il  fiume che <mi ha visto nascere crescere ed andare di inconsapevolezza nelle pianure>. L’ultimo fiume non a caso il Senna scrive <nel suo torbido mi sono rimescolato e conosciuto> con esso l’autore racchiude le sue memorie.
